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Ottanta in concerto contro la mafia 
Un'altra fiaccolata per 
ricordare Dalla Chiesa 

Quattro anni dopo 
risorge un rischio: 
«normalizzazione» 
La tradizionale fiaccolata 

ed un grande concerto ricor
dano oggi, a Palermo, anco
ra una volta, la strage di via 
Carini dove furono uccisi il 
prefetto Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, la moglie Emmanue-
la Setti Carrara e l'agente 
Domenico Russo. Quattro 
anni fa sembrò che l'Italia 
scoprisse all'improvviso la 
ferocia e la viltà del delitti di 
mafia e insieme la gravità 
del pericolo che il potere ma
fioso rappresentava per l'or
dine democratico. La frase 
terribile comparsa sul muro 
di via Carini «Qui è morta la 
speranza dei siciliani onesti» 
e la dura accusa del cardina
le Pappalardo verso i gover
nanti «mentre a Roma si par
la Sagunto viene espugnata», 
rimbalzarono in ogni angolo 
del Paese. 

Nei mesi che seguirono si 
ebbe una mobilitazione del
l'opinione pubblica naziona
le contro la mafia che non 
c'era mai stata prima. Una 
Intera generazione di ragazzi 
e ragazze diede vita nelle 
scuole e nelle piazze a mille 
iniziative che hanno aperto 
una nuova stagione di movi
menti giovanili. I lavoratori 
italiani raccolsero l'appello 
unitario delle tre confedera
zioni sindacali e si riunirono 
a Palermo in una memorabi
le manifestazione al teatro 
Politeama. Come già nella 
fase acuta del terrorismo. 1 
magistrati e i poliziotti im
pegnati nelle Indagini e nel 
processi di mafia avvertiro
no il consenso e la solidarie
tà della gente. 

Tutto questo va ricordato, 
oggi. L'invito a non dimenti
care viene ancora dal Coor
dinamento antimafia — che 
è espressione diretta della 
società civile — dai giovani 
con in testa la Fgcl, da una 
parte del mondo cattolico, e 
In una ritrovata unità da 
Cgll. Cisl, UH. MolU eventi si 
sono susseguiti in questi an
ni. La lotta antimafia è an
data avanti con difficoltà. 
certo, alternando succèssi e 
sconfitte, segnata purtroppo 
da altri tragici episodi che 
hanno continuato e conti
nuano a insanguinare le 
strade della Sicilia. I processi 
si fanno, e tuttavia c'è aria di 
«normalizzazione», che è sta
ta denunciata con forza e 
consapevolezza anche dai 
giudici istruttori di Palermo. 

isogna riflettere a partire 
da due aspetti attuali della 
questione-mafia. 

Il primo riguarda la natu
ra e la finalità eversiva del 
sistema di potere mafioso. 
Le più recenti indagini giu
diziarie, a Roma, Milano. Bo
logna, Palermo, e gli stessi 
fatti di cronaca mettono allo 
scoperto la tremenda allean
za tra boss mafiosi, traffi
canti di armi e droga, terro
risti neofascisti, affiliati del
la P2 e della Massoneria, uo
mini e persino dirigenti dei 
servizi segreti di Stato. Sta 
venendo alla luce concreta
mente. in relazione a vicende 
determinate e a personaggi 
in carne ed ossa, una conver
genza non occasionale di in
teressi economici, finanziari 
e politici con interessi crimi
nali. sia a livello locale sia a 
livello nazionale e Interna
zionale. Una convergenza 
che si espressa più volte con 
11 mezzo dell'assassinio e del
la strage, e abitualmente nel
la forma della illegalità. Al
cuni grandi delitti politici 
che dal 1979 in poi hanno 

drammaticamente segnato 
la storia della Sicilia e del 
Paese risultano oggi ispirati 
dal medesimo disegno e at
tuati da alcuni personaggi 
che si ritrovano alle origini 
della strage di San Benedet
to Val di Sangro. Anche se la 
base militare e strategica, e, 
io credo, gli interessi più 
consistenti del sistema di po
tere mafioso, stanno In Sici
lia, la questione-mafia è 
sempre più davvero questio
ne nazionale, perché le radici 
di questa malapianta si sono 
avviluppate a quelle delle 
istituzioni democratiche 
tendendo a devitalizzarle e a 
sostituirle. 

Il golpe Borghese è lonta
no nel tempo, ma le ragioni 
ideologiche e pratiche che 
indussero 11 Principe nero e i 
suol alleati di allora a chie
dere la collaborazione della 
mafia per sorreggere l'azio
ne eversiva sembrano ripro
dursi, ai nostri giorni, In ter
mini ben più .complessi e 
preoccupanti. È impressio
nante, ad esemplo, verificare 
come nella vicenda Slndona 
si incrocino nel tempo e nello 
spazio, all'insegna della vio
lenza e della corruzione, fatti 
e personaggi dell'alta finan
za e del mondo politico, della 
mafia e del terrorismo nero, 
della P2 e della Massoneria, 
degli immancabili servizi se
greti. Questi fatti non sono 
stati ancora del tutto chiari
ti, molti del personaggi coin
volti non sono stati toccati e 
altri, ritenuti pericolosi per il 
•sistema», non sono più in 
grado di parlare. 

Qui si coglie il secondo 
aspetto di attualità delia 
questione-mafia. A mano a 
mano che l'estensione e la 
forza del sistema mafioso so
no venute emergendo, che le 
indagini giudiziarie hanno 
posto dinanzi agli occhi di 
tutti elementi di conoscenza, 
è apparsa evidente la neces
sità di un'azione decisa e 
coordinata dei pubblici pote
ri. Ed invece è stato delegato 
di fatto 11 compito di provve-
dere-alla magistratura e alla 
polizia, per di più attaccate 
duramente anche in sede 
parlamentare e di governo 
per pretesi eccessi quando gli 
accertamenti compiuti e 1 
provvedimenti adottati si 
muovevano in direzione di 
determinati «santuari» della 
politica, dell'economia e del
la finanza. Le proposte della 
commissione parlamentare 
antimafia ferme per mesi in 
attesa della discussione in 
aula, non hanno fatto un 
passo avanti, eppure non 
erano proposte di carattere 
esclusivamente repressivo. 

Ancora una volta, come 
per la P2, sembra prevalere 
In chi governa, a Roma come 
a Palermo, la paura di spa
lancare le porte di questi 
santuari, o talvolta addirit
tura l'esigenza della difesa di 
ufficio. Queste verità sono 
amatissime ma vanno dette, 
e non più soltanto dal giudici 
impegnati nel processi di 
mafia. Nessuna democrazia 
può tollerare a lungo una si
mile degenerazione interna. 
Col sistema di potere mafio
so non si può convivere limi
tandosi a tagliare nei mo
menti di emergenza alcuni 
rami secchi o divenuti trop
po Ingombranti per la tenuta 
stessa dei «sistema». Se sla
mo alle radici della demo
crazia, l'intervento deve es
sere radicale. 

Alfredo Galasso 

Conferenza stampa dei musicisti che si esibiranno oggi a 
Palermo - Messaggi di Nilde Jotti e Saveria Antiochia 

PALERMO — Il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa durante 
un sopralluogo alla Circonvallazione del capoluogo, dopo uh* 
strage di mafia 

PALERMO — Decine di adesioni, messaggi, 
telegrammi. La vigilia del 3 settembre è stata 
intensa, fitta di appuntamenti. Il quarto an
niversario della strage di via Carini dove la 
mafia uccise 11 prefetto Dalla Chiesa, la mo
glie Emmanuela e l'agente Domenico Russo, 
sarà caratterizzato dalla novità del grande 
concerto rock contro 11 silenzio. I dodici 
gruppi italiani che hanno lanciato l'iniziati
va sono arrivati ieri a Palermo a bordo di due 
pullman. Ottanta musicisti di dodici gruppi 
diversi si esibiranno a piazza Politeama a 
partire dalle 18. Il concerto contro 11 silenzio 
si interromperà alle 21 per permettere a tutti 
di partecipare alla fiaccolata, quindi di nuo
vo musica sino a mezzanotte. 

«Abbiamo rifiutato qualsiasi etichetta po
litica — ha dichiarato Luisa Parenti, a nome 
del coordinamento delle «band» — e forse 

: proprio per questo le difficoltà organizzative 
sono state moltissime. Comunque non ci ar
rendiamo. L'idea della carovana musicale 
che da Palermo risale la Penisola, non è stata 
abbandonata. Questa prima esperienza ci ha 
insegnato tante cose». 

Anche Cgil, Clsl e UH hanno aderito. «Non 
si tratta — ha detto Italo Trip!, segretario 

provinciale della Cgil — di una commemora
zione rituale. Vogliamo trasformare questa 
data in un momento di vertenza con 11 Co
mune, con gli Enti che non hanno rispettato 
gli impegni assunti. Un anno fa, dopo le ucci
sioni al Montana, Cassarà e Antiochia (i due 
funzionari e l'agente di polizia bruciati dalla 
mafia, ndr.) sono state fatte promesse precise 
anche dal presidente del Consiglio Craxi, ma 
dodici mesi sono passati invano». 

Ieri il presidente della Camera Nilde Jotti 
ha fatto giungere 11 suo messaggio al coordi
namento antimafia di Palermo: «L'esempio e 
la testimonianza di quanti si sonò impegnati 
sino al sacrificio della vita a combattere la 
mafia vivono nella coscienza di tutti i demo
cratici e devono essere ragione di un rinno
vato impegno delle istituzioni tutte». 

Una lunga lettera è stata inviata al coordi
namento antimafia anche dalla madre di 
Roberto Antiochia, l'agente ucciso mentre 
era di scorta al vice questore Ninni Cassarà. 
«Ormai è tempo di agire — ha scritto Saverla 
Antiochia — che cosa si sta aspettando? Ed è 
un compito che non si può e non si deve dele
gare solo ai governanti, al magistrati, alle 
forze di polizia». 

Dal capoluogo lombardo accuse di fuoco alla politica accentratrice di viale Mazzini 

Rai, giornalisti sul piede di guerra 
contro Roma e le sue prevaricazioni 
Conferenza stampa dei comitati di redazione di Milano e Torino -Un lungo elenco di espropriazioni, 
censure, ruoli e spazi negati - In una lettera a Zavoli ribadita la richiesta di un tg nazionale fatto al Nord 

MILANO — L'atmosfera è 
tesa. La saletta della confe
renza stampa è strapiena. La 
Rai fa sempre notizia, specie 
quando se ne parla male e 
ancor più quando a parlarne 
male sono 1 giornalisti Rai. 
Stanchi, frustrati, con pochi 
riconoscimenti della loro 

Kófesilonalita, dimenticati 
un àngolo, essi rialzano la 

testa e minacciano la rivòlta: 
tutti contro Roma, contro la 
logica asfissiante dell'accen
tramento. La novità è che la 
protesta si manifesta a Mila
no (lo stato di agitazione era 
stato dichiarato il 20 maggio 
scorso), ma trova l'adesione 
di tutti 1 seicento giornalisti 
disseminati nelle diciannove 
sedi regionali e dei vertici 
sindacali Rai di Roma: ap
parentemente, tutti schierati 
su una linea e intorno ad una 
bandiera: quella del decen
tramento. 

Ha, precisano i compo
nenti dei comitati di redazio
ne di Milano e di Torino 
(Giampiero Beltotto, Marino 
Floramontl, Gilberto Sguiz
zato, Corredino Mineo, Pao
lo Girala), nessuna soluzione 
di ripiego, nessun contenti
no: •Vogliamo il pieno rico
noscimento della nostra pro
fessionalità. E il primo atto 
può essere la realizzazione di 
un telegiornale nazionale a 
Milano». 

L'ufficialità lascia 11 passo 
alle «confidenze», alle confes
sioni di espropriazioni, di ta
gli, di censure non motiva
tela notizia di Milano o di 
Torino trattata come merce 
di pessima qualità, inviati 
che piombano nel centro 
senza motivazioni. Io spetta
colo recensito a Roma quat
tro mesi dopo la «prima» di 
Milano, la fiera del vitello 
che si guadagna un paio di 
minuti televisivi dopo una 

telefonata di Gava e i quat
tromila cassintegrati e licen
ziati che tornano al Sud can
cellati. 

Cose da Rai. Alla lunga 
l'accusa diventa di «poca cul
tura e sempre meno infor
mazioni». Mamma Rai in
somma si accoda e preferisce 
la retroguardia nel confronti 
delle imposizioni politiche, 
ma anche del network priva
ti. Continua a crescere lo 
spazio dedicato all'evasione: 
più musica, più spettacoli, 
più cinema. E l'informazione 
che si fa tocca al vari Pippo 
Baudo e alle varie Eleonora 
Briglladori: loro fanno infor
mazione, accusano i giorna
listi, senza controlli. «Baudo 
può inventarsi l'intervista a 
Fanfani con la scusa di pre
sentare un libro, infrangen
do tutte le regole di compor
tamento, quelle che impon-
Sono il rispetto di certi equi-

bri nella presentazione del 

leader politici. E magari sot
to elezioni. Baudo ha un po
tere contrattuale enorme. A 
noi non resta che la cronaca. 
Nessuna iniziativa. E neppu
re la cronaca viene rispetta
ta.- Una realtà complessa, 
dinamica, in continua evolu
zione non trova attenzione*. 
:-Milano appannata, Torino 

cancellata, Napoli sbiadita: 
«Hanno smantellato persino 
la tradizionale divisione per 
competenze della produzio
ne: che a Napoli, ad esemplo, 
si preparassero le commedie 
di Eduardo ad un eerto pun
to non è andato più bene». Il 
quadro è fosco. Forse non 
sorprende. Piuttosto preoc
cupa molto: «per l'informa
zione nostra e per il lavoro 
del giornalisti*. 

Una collega interrompe: 
«Basterebbe una direzione 
nazionale intelligente». 

Ribattono: «E una questio
ne di strutture, di cultura ra

dicata tra chi sta accanto al 
Palazzo, di vicinanza e alta 
fine di conoscenza e di affini
tà con una realtà tanto im-
Bjrtante quanto quella del 

ord Italia, che Roma persi
ste nell'ignorare». 

Ma senza l'uscita di To-
gnoll per chiedere il Tg del 
mattino a Milano non vi sa
reste mossi? Un pò* di storia 
prima di tutto,, ad opera di 
Bruno Ambrosi, Inviato Rai 
e consigliere regionale eletto 
nelle liste del PcL II telegior
nale nacque a Milano nel '54. 
Si continuò con una direzio
ne politica a Roma, che alla 
fine fagocitò qualsiasi «peri
feria». Tentò due volte Bar
bato di rivalutare la struttu
ra milanese. Ma il progetto, 
ostacolato da Zatterin, abor
ti. Del Tg a Milano si tornò a 
parlare in dibattiti culturali 
e politicifanche In un conve
gno del Pel a Roma nel no
vembre del 1084: figura tra le 

Pri polemico con De e Psi: 
dispute vecchie, provinciali 
RIMINI — Anche il Pri scende in campo nel
la discussione sulle, questioni televisive. Lo fa 
con una nota che apparirà oggi sulla «Voce», 
in polemica con De e Psi, di nuovo alle prese 
con la disputa sui poteri del direttore genera
le. «La polemica sui rapporti tra consiglio e 
direzione generale—dice la "Voce"—è fatta 
in termini vecchi e provinciali. H problema 
vero è quello di realizzare una autentica au
torità "super partes" capace di rispondere 
dell'assetto e del funzionamento complessivi 
del sistema» ci vuole una legge, al più presto, 
per garantire a Rai e privati chiarezza di re
gole.. tutto rischia, altrimenti di diventare 

avventuroso e improbabile» è anche neces
sario procedere finalmente alla nomina del 
nuovo consiglio™ Ma non si vede perché que
sta impostazione complessiva dei problemi 
sia cosi ingrata a certe forae_poliUche~». 

Ma che ne è della legge? Ieri a Cervia, al 
festival de, il ministro cava ne parlava nei 
termini di qualche giorno fa a Rimini: egli ha 
preparato un testo che spera di sottoporre al 
Consiglio dei ministri dopo il Taro delia fi
nanziaria; dal testo si trarrà — come è nelle 
intese — uno stralcio. Ma dei tempi del Par
lamento — ha precisato Gava—non rispon
do. 

proposte presentate nel di
battito). 

Alla fine è toccato a To-
gnoli il compito di rimuove
re le acque, trovando l'accor
do del Pei milanese, del con
siglio regionale, del consiglio 
provinciale, della Celi regio
nale e della Filis. Ma le ade
sioni, sostengono alcuni 
giornalisti,-, non sono suffi
cienti. : E qualcuno lancia 
un'idea: «Perché non dar vita 
ad un comitato di sostegno 
con gli intellettuali, con I 
personaggi, da Musatti, a 
Badinl, a Pirelli?». 

Per il momento ci si ac
contenta di una lunga lette
ra indirizzata a Sergio Zavo
li, presidente Rai, firmata 
dal comitato di redazione 
milanese, ma con la piena 
adesione del torinesi. (A To
rino, inoltre, Diego Novelli e 
altri tre consiglieri Pei han
no rivolto un'interrogazione 
al sindaco sulla sorte del 
centro di produzione). 

SI denunciano il degrado 
dei rapporti tra redazioni pe
riferiche e redazioni romane. 
Non si vede perché, sostiene 
la lettera, Milano, capitale 
dell'editoria giornalistica. 
non possa ideare e produrre 
un telegiornale nazionale, 
settimanali di argomento 
economico, sindacale, cultu
rale, scientifico e sociale, es
sere inserita in modo organi
co nelle «linee» delle testate 
che fanno capo a Roma. «Ed 
invece — commento a mar
gine — non ci hanno neppu
re Interpellato in merito al 
nuovo e progettato Tg del 
mattino». 
' Se non giungeranno rispo
ste? Scioperi? Agitazioni? 
Stretto riserbo: «Ma qualche 
cosa abbiamo in mente. E ci 
faremo davvero sentire». 

:. Oreste PrVette 

Chiesto l'annullamento 
del sequestro dei beni libici 

ROMA — L'annullamento della decisione con cui 11 tribunale 
di Piacenza il 10 luglio scorso dispose il sequestro del beni 
libici giacenti presso alcune banche italiane è stato chiesto 
dall'avvocato Edmondo Zappa Costa che tutela gli interessi 
di Tripoli In Italia. Il legale ha fatto esplicito riferimento ad 
un episodio che risale al 1984 allorquando — egli afferma — 
il ministro della giustizia, interpellato su una richiesta di 
autorizzazione di sequestro di alcune Imbarcazioni libiche da 
parte di un gruppo di armatori siciliani, non ritenne opportu
no firmare 11 relativo nulla-osta. 

Proiettata sui muri di Bologna 
la storia d'Italia 

BOLOGNA — Sulle facciate dei palazzi di piazza Maggiore a 
Bologna come in un enorme schermo si succederanno le im
magini della storia d'Italia dal 1848 al 1895. L'iniziativa è 
offerta da Comunicazione Italia Spa che avvalendosi del so
fisticati proiettori Light-Guns mostrerà oggi alle 21,30 come 
l'Italia si è fatta nazione, come gli umili si sono liberati, le 
radici della cooperazione e la fondazione della Lega Naziona
le delle Cooperative e Mutue. 

Un dipinto del Masolino 
rubato nel Varesotto 

CASTIGLIONE OLONA (Varese) — Un furto è stato scoperto 
nel museo della Collegiata di Castiglione Olona, centro d'arte 
a cinque chilometri da Varese. Sono stati rubati dipinti e 
oggetti sacri per un valore ingente, fra cui due tavolette li
gnee del XV secolo: una è opera di Masolino da Panlcale e 
raffigura la vergine con il bambino, l'altra, più piccola, è 
attribuita alla scuola del Beato Angelico e ritrae l'annuncia
zione. Fra gli altri oggetti scomparsi, candelabri, ostensori, 
pissidi, un crocifisso e patene risalenti anch'esse al XV seco
lo. - . . -

Proteste per la costruzione 
di un museo repubblichino 

TERRANUOVA BRACCIOLINI (Arezzo) — «Unanime sde
gno» è stato espresso dal consiglio comunale di Terranuova 
Bracciolini (11 consiglieri Pei, 7 De e 2 di «area socialista») 
contro la nascita dell'Istituto storico - museo sacrario della 
repubblica sociale italiana ne «Villa MunlcchU a Cicogna. 
frazione di Terranuova Bracciolini. I venti consiglieri, in un 
documento unitario, «invitano tutta la popolazione del Val-
darno e gli organi competenti dello Stato ad unirsi in un 
comune impegno per negare il riconoscimento giuridico a 
questa iniziativa e mettere 1 suoi promotori di fronte alle loro 
responsabilità storiche, politiche e morali*. La presa di posi
zione segue quella del sindaci di 14 comuni del Valdarno che 
nei giorni scorsi si erano pronunciati contro la realizzazione 
del museo, destinato a funzionare, secondo uno del suoi pro
motori, Luciano Bertini (ex ufficiale della repubblica di Sa
lò), anche come centro di studi e di incontri. Sempre secondo 
Bertini, sarebbero 8.000 gli ufficiali repubblichini ancora vi
venti. 

Manda a lavorare il figlio 
c:';3u.;,Li- al posto suo: arrestati 

BAGHERIA — Un autista del Comune di Bagheria (Paler
mo) Antonino Galioto di 49 anni, per dedicarsi alle proprie 
incombenze private aveva pensato bene di utilizzare il figlio 
Giuseppe, di ld anni, disoccupato, per guidare l'autobotte 
municipale assegnatagli. Entrambi sono stati arrestati per 
truffa in «flagranza di reato*: il figlio al volante del pesante 
mezzo (adibito al rifornimento idrico), il padre mentre pas
seggiava in piazza. 

Dimesso dall'ospedale 
Armando Cossutta 

LA SPEZIA — Armando Cossutta è stato dimesso dall'ospe
dale di Levante, in provincia di La Spezia, dove era stato 
ricoverato in seguito ad una crisi stenocardiea. Il compagno 
Cossutta è tornato a Bonassola, dove si trova in vacanza con 
la famiglia, alle 15 di ieri pomeriggio ed è attualmente assi
stito dalla moglie. «Mio marito sta abbastanza bene», ha detto 
la signora Cossutta, «ma rimarrà a riposo per tutta la setti
mana per poi tornare a Roma e sottoporsi ad ulteriori accer
tamenti». Armando Cossutta, che l'altro ieri ha compiuto 60 
anni, riprenderà la sua attività alla fine del mese di settem
bre. 

Il par t i to 

Maiifestazioai 

OGOfcL. tU Ti 
|»*4;W. Veltroni. 

A. Lodi, 

Giunta «paritaria» 

Ceriate 
(Savona): 

un governo 
Pci-Dc 

GENOVA — Cariale, una im
portante cittadina del Ponen
te savonese, sarà amministra
ta da una giunta De/PcL Sin
daco il democristiano Cario 
Vasca, vice Antonio Scfenine, 
indipendente eletto nella Usta 
comunista, paritario il nome 
ri ed il pesa degli «accorati. 
«E tuia giunta di programma, 
che elenca le «eoe da fare e fan* 
pegna i firmatari dell'accordo 
a realizzarle- dicano in rm co
municato confronto democri
stiani e comunisti. L'accordo, 
«he dovrà tradursi in concreto 
alla imminente seduta del 
consiglio comunale, è stato ac
colto con sollievo e attesa dalla 
cittadinanza. Dalle elezioni, 
tn pratica, la cittadina non era 
governata. Dopa che orano ca
late sto la MIMI** di cesti* 

«niella di una ctonia •*»*• 
cj/fd» si profilava U pericolo 

e di nuove elezioni. 

Sì a giunte col Pei 

Gava: per 
Napoli 
elezioni 

anticipate 
CERVIA — La rinatone nel 
comune di Napoli, le giunte 
•anomale» che vedono insie-
me Pei e De; sono alami degli 
argomenti che ieri II ministro 
dette Poste e teJeconmnkaxro» 
ni Antonio Gora ha affronta
to aHa Fetta deiramieizto di 
Cervia in una improvvisata 
conferenza stampa prima di 
un dibattito su «tecnotogia e 
comunicazioni-. «A Nai 
ha detto Gava — la migliore 
sohutone, a mio avviso, éH ri» 
corso alle elezioni anticipate*» 

atmVrenttntegtariui 
«tome Pel e De, Ca

rila eottaso in nude 
n» la ritiene «del 

tatto improbabile». Le allear» 
so nato negli aitimi tempi tra 
comonhti e democristiani in 
alami commi pesantemente 
criticate da Fettoni, vengono 
invoce commentate da Gara 
con una battuta: «Se gli altri 

a tatto campo sarà 
pure togHUino che la Oc si per» 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME — Nel 
cuore della notte, mentre i 
consiglieri si apprestano a 
votare gli otto assessori della 
nuova giunta di Lamezia 
con 11 sindaco Materazzo già 
eletto da De, Pel, Psdi e Pri, 
l'annuncio dell'opposizione 
del Psi arriva Improvviso. E 
Inaspettato il colpo di scena. 
Mezzanotte è passata da un 
pezzo quando li commissario 
della De Fiorita fa chiedere 
al suol un rinvio del lavori. 
Ufficialmente per cercare un 
ultimo tentativo verso il Psi 
per inserirlo nella nuova 
maggioranza che governerà 
Lamezia. Ma Indetcrezionl 
Interne allo scudo crociato 
rivelano che rimprowiso 
stop arriva dopo una telefo
nata dall'alto che frena I de
mocristiani locali, in ogni 
caso la giunta non viene elet
ta. Se ne riparlerà sabato se
ra quando si riunirà nuova
mente il consiglio comunale. 
Ma già da oggi i partiti tor
neranno ad Incontrarsi, I 
quattro deU'ficcordo più Psi 
ePW. 

La complessa vicenda po
litica di Lamezia Terme si è 
In ogni caso ingarbugliata e 
complicata proprio sulla di
rittura d'arrivo quando sem
brava cosa fatta la nuova 
giunta a quattro eoa demo
cristiani, comunisti, repub
blicani • socialdemocratici. 
L'interrogati vo è 

Improvviso stop all'elezione della giunta 

Lamezia, si • ^ > i eletto 
poi 9 dietrofront de 

L'accordo tra Pei, Psdi, Pri. De ave?a portato alPeterione del 
primo cittadino - Il ripensantento dopo una telefonata da Roma? 

derà dopo il rinvio di lunedi 
notte: che giunta si farà? En
treranno i socialisti? Si man
terrà raccordo a quattro? n 
rinvio a sabato — questo è 
un dato —non è stato votato 
dal Pei che si è espresso con
tro ma da De e Psi ed appare 
quantomeno incauto fare a 
questo punto previsioni su 
quel che accadrà. 

n fatto nuovo è arrivato, 
conio detto, dopo l'elezione 
del sindaco, il de Materasso. 
Si paT-a di una telefonato nel 
cuore della notte dello stesso 
leader andreottiano calabre
se, l'ori. Carmelo Puija, che 
impone ai commissario tic, 
Fiorita, una pausa, fórse per 
contrasti sui nomi, più pro
babilmente per paura di un 
isolamento nel partito vista 
la dichiarata opposizione al
l'operazione Lamella del ca

po della segreteria politica di 
De Mita, MisasL Ma sono vo
ci incontrollate. Non resta 
cosi che affidarsi alle prese 
di posizione ufficiali e la De 
ma dice — lo fa 11 segretario 
provinciale Cimino — che 
raccordo fra I quattro resta 
integro anche se occorre fare 
di tutto per recuperare i so
cialisti. I comunisti rilevano 
come la situaslone si sta 
complicata: «nessuno di noi 
— dice Baso Cleonte, segre» 
tarto della federazione — ha 
mai pensato di escludere 11 
Psi che si è In verità mosso 
fuori da solo, mentre n Pst 
lametino ha lavorato per 
escludere il Pei. Ma d west 
chiarezza ed è in ogni caso 
un fatto salii marninto ne
gativo che pressioni esterne 
al consiglio abbiano impedi
to una libera 

deirassembiea elettiva di 
Lamezia Si vuole insomma 
una soluzione che sta svinco-
tota dalle vecchie logiche del 
paura tir eh* tanto male han
no fatto a questa città», Cl
eonte aggiunge che Hot* 
prowiso rinvio conferma 
tatto sommato «recceztona-
Utà del caso Lamezia, lo sta
to incredibile dei partiti, del
le istituzioni, la gravità della 
questione morale, che ave-
vano portato all'accordo fra 
De e Pel». Una città pratica
mente mal governata (negli 
ultimi tempi t sindaci e 1 
commissari prefettizi), in ba
lia della mafia (M omicidi 
Impuniti), gli accordi di po
tere fra spezzoni di De e Psi 
In cnt a góttre gn affari pub-
btici sono stati senio leggo 
massoniche e patti segreti. 
Da qui è parino lo storio per 
dare a Inrirrtii un'ammini

strazione che superasse ogni 
schieramento tradizionale e 
dal quale il Psi lametino — 
dilaniato da furibonde falde 
interne, con accuse incredi
bili, che a giugno avevano 
portato all'esclusione dalla 
listo del candidati di 5 consi
glieri uscenti — s'è tratto 
fuori. Una situazione in so
stanza eccezionale e di de-
grado alla quale si è risposto 
in modo eccezionale. Co
stantino FUtante, deputato e 
consigliere comunale del 
Pei, snocciola le cifre di que
sto degrado: 104 sezioni di 
scuola materna alloggiate in 
sottoscala; il dilagare dell'a
busivismo (l'edilizia è cre
sciuta in 15 anni del 300 per 
cento mentre la popolazione 
cresceva del 20 per cento); 70 
mila abitanti serviti di acqua 
potabile solo fino alle 11; tut
ti i servizi comunali appalta
ti a privati; spinte municipa
listiche fra i tre comuni che 
diedero vita a Lamezia—in
castro, 8ambiasr e Sant'Eu
femia — mai sopite. L'accor
do a quattro—bisognerà ve
dere che sorte subirà dopo 
l'Inatteso stop di martedì — 
ha puntato con un program
ma dettagliatissimo a porre 
mano a questa drammatica 
emergenza di Lamezia det
tando soprattutto - regole 
nuove In tema di appalti, no
mine e questione morale. . 

Filippo Vdltli 

1 cornpafni «Iella » • tenone del Pei 
partecipano conwnoan^ dolore del-
la caraLaura per la morte del padre 

M1CHEUE PIANTA 
irrita»-

g ttlUOStUs'aa 

.Mauro «Al 
le awiéiietiiim » 

Renaio e Maddalena i 
del loro con-

•UCCAftUttOTTARELLO 
penembre ^ 

addolorato 

ELENA AMMANO 
vedova Benino. Funerali gioeedi 4 
attuinole ore S.15 dtlllstituto di 
nuditi»», leana*. via CMabrer* 37. 
Torino. 3 «età-more IMO 

É morta U. 
ELENA ARMANO 

1 conrunitti della 1» anione comuni-
anv, eddulurati per la ma «compara 
farcita e demontica, iniziata ai 

della Reùteua. In sua me-
perrVfttU. 

Nella ricorretta del 11- della i 
parsa della tontpafna 

EMILIA REBAGLIATI 
0 fratello, la cognata, la nipote Ma
rnacela. O nipote Antonio e famifUa 

ricordarla con immutato nffeno Mi 
30O000 lire per 

Savona, 3 «eneinbie Ito* 

P. 

tXavA. 
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